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Gustav Kuhn 

Il concerto 
UiV«Ottava» 
coi fiocchi 
per Mahler 
—«TBOSiSini— 
• I FIRENZE Mentre la peni
sola il colora di melodramma, 
Il Teatro Comunale apre alla 
Sintonica in grande stile, of
frendo all'ascolto del pubbli
co fiorentino niente meno che 
l'Orlava di Mahler, la più 
grandiosa, spettacolare e in-

allietante delle nove partiture 
el compositore austriaco 
Il latto che le cronache re

gistrino l'avvenimento come 
novità assoluta nella storia del 
nostro Teatro (e la stampa ne 
ha ampiamente riferito men
tre sarebbe slato forse meglio 
tacere) nasconde insieme con 
l'autodenuncia di un «buco» 
clamoroso la verità di un im
pegno esecutivo assolutamen
te Fuori misura Non per nulla 
l'Ottavo, composta di getto 
nell'estate del 1906 ed esegui
ta a Monaco nel 1910 (per cu
riosili diciamo che II solo Ita
liano Illustre presente in sala 
In veste di critico entusiasta 
era Alfredo Casella), venne 
definita per I Inusitata mole 
dell'organico «Sinfonia del 
Millo. 

Se II gusto per le glganto-
fralle musicali accarezzò 
tempre, com'è noto, la (ama
ti* di Mahler, qui la spinta a 
umiliare un corpo strumenta
le di alraordlnarla ampiezza, 
unito a un drappello di ben 
otto solisti, un massiccio coro 
misto e un altro di voci bian
che, lu dettata senz'altro dal 
poderoso lascino evocativo 
del testo1 brani scelti dal se
condo fauni di Goethe trat
teggiami l'apoteosi mistica di 
Margherita, ascesa al cielo II 
senso religioso dell'insieme è 
rallonato dall'Iniziale Inno 
medievale Veni creator spin
tili, che Mahler risolve in 
chiave di contrappunto ba
ttilano percorso da (remili di 
allucinante vitalità espressiva 

La Iona dinamica della fu-

Ri - torma compassata e so
nine per eccellenza - si spez

ia e sussulta In rivoli di magi
ca follia lessicale L'urlo origi
narlo, che piacevo tanto ai ro
mantici e agli uomini delle 
«vanguardie viennesi di inizio 
secolo, al trasforma In orgia 
collettiva di suoni che una sa
la normale stenta a contene
re. Poi. qua e li, si stagliano 
disegni strumentali e vocali 
dal lepore quasi astratto e me
tafisico che parlano gli il lin
guaggio della modernità La 
seconda parte (scene dal 
fatisi) si riconduce Invece al
le mille memorie di melo
dramma, alle nostalgie della 
8rande e impetuosa vocalità 

I area tedesca (Wagner, 
Slrau» soprattutto), ma an
che Italiana, se i vero che di 
tanta In tanto occhieggia, per 
«empio, Puccini (e qui si sen
te l'eco di Tosco, prediletta 
dal compositore allorché sali
va Il podio) 

Gustav Kuhn, quarantenne 
bacchetta austriaca di lama 
crescente, ha affrontalo la 
complessa partitura seguendo 
una linea Interpretativa di 
esemplare chiarezza discorsi
va e di efficacissimo gusto so
noro, CI* che si perde In leg-
garetta di tocco e trasparen
t i di colori, si acquista in 
spessore timbrico e potenza 
di fraseggio dalle tinte epiche 
e spettacolari Precisi e incisi-
vi sono apparsi gli attacchi, 
serrato e corposo il dialogo 
con I solisti, aggettanti e mai 
prevaricanti le ampie ligure 
costruite dal coro 

Un'esecuzione superba e 
impeccabile, cui ha dato sicu 
ro Impulso la prova eccellente 
dell'Orchestra, la magistrale 
prestazione del Coro del Mag
gio rallortalo dall -Ivan Goran 
Kovaclc» di Zagabria Istruito 
da Sa» Bntvic (e quello non 
meno stupefacente del ragaz
zi «Tftlzer Knabenchor». gui
dati da Gerhard Schmidt-Ga-
den), l'azzeccatissimo cast 
del solisti che citiamo al com
pleto Sabine Haas. Pamela 
Cobum. Regina Klepper (so
prani), Mariana Lipovsek, 
Maria Sehmìl (mezzosopra
ni), losel Protschke (tenore), 
Bodo Brlnkmann (baritono), 
Jan-Hendrlnk Bootenng (bas
so) Successo Incontrastato a 
teatro quasi esaunto 

Sulle scene due testi shakespeariani 
A Bergamo il Gruppo della Rocca 
propone «Il racconto d'inverno» 
con cupe tonalità quasi bergmaniane 

Mentre a Roma il Collettivo di Parma 
presenta un «Amleto» inconsueto 
che affronta il versante 
politico e il contesto della tragedia 

Danza macabra per Shakespeare 
AGGEO SAVIOLI 

Il racconto d'Inverno 
di William Shakespeare Tra
duzione di Roberta Paola De 
Monticelli Adattamento e re
gia di Guido De Monticelli 
Scena di Paolo Bregnl costu
mi di Zaira De Vincentlls Mu* 
siche di Mario Bordarti Inter
preti Oliviero Corbella, Ire
neo Petruzzì Gisella Bein, Ste
fania Feilcioii, Luisa Onelo, 
Mario Mariani, Luigi Casicjon, 
Giovanni Boni, Lino Spadaro, 
Dorotea Aslanldis, Loredana 
Alfieri, Giorgio Lanza Mario 
Cel, Bob Marchese Al plano 
Pino Ajroldi Produzione del 
Gruppo dèlia Rocca 
Bergamo, Teatro Donlzettl 

H I BERGAMO È il primo 
Shakespeare di Guido De 
Monticelli, nome emergente 
nella nuova leva di registi ita
liani Ed è 11 secondo del 
Gruppo della Rocca, dopo il 
Sogno d'una notte di mezza 
estate, che risale comunque 
a) 1972, ovvero alle stagioni 
Iniziali della compagnia Lo ri
cordiamo, il Sogno, pervaso 
di baldanza giovanile, ricco 
d Inventiva comica Questo 
Racconto d'muerno rispec
chia un momento di già matu
ra, malinconica riflessione 

SI tratta, del resto, d'uno 
del testi ultimi di Shakespeare, 
di quei «drammi romanze
schi» che fanno corona a un 
Indiscusso capolavoro come 
i o Tempesta e che la critica 
recente ha, pur essi, rivaluta* 
lo Vicende favolose, nelle 
quali molto si viaggia, per luo
ghi fantasticati, privi o scarsi 

di riscontri realistici, ma dove, 
soprattutto si compiono itine
rari dell anima attraverso 1 er
rore e il dolore, alla cono
scenza di sé e degli altri È il 
caso, qui, di Leonte re di una 
Sicilia piuttosto ipotetica, che 
per la sua folle gelosia danne
rà a morte la moglie Ermione 
e la figlia Pèrdita, ma se le ve
drà restituite ben vive, trascor
si tanti anni, e potrà assistere, 
riconciliandosi col creduto ri
vale Il sovrano di Boemia, alle 
nozze tra II figlio di costui e la 
propria creatura evento che 
conclude in letizia un fitto 
groviglio di peripezie 

Chi non tornerà al mondo è 
il piccolo Mamillio, il primo
genito di Leonte un bambino 
di precoce intelligenza e di 
adulta tristezza destinato a 
scomparire nel frangente più 
tragico della storia De Monti
celli, tuttavia lo recupera ai 
margini del racconto, come 
accompagnatore della figura 
simbolica del Tempo, che 
Shakespeare includeva nella 
sua opera Ma la coppia costi
tuita dal Tempo e dal Fanciul
lo (che è poi una fanciulla, 
Stefania Feilcioii, graziosa e 
dotata) rimanda a quella for
mata, nel Wilhelm Master di 
Goethe, da Mignon e dall an
ziano arpista girovago a lei af
fiancato Corrispondenze 
poetiche, tendenti a farsi al
tresì musicali, sempre con 
l'occhio volto al centro-nord 
d'Europa La partitura di Ma
rio Borclanl, infatti, eseguita al 
pianoforte, ha come Ispirato
re Schubert, e tn un punto lo 
cita direttamente. Cosi, buona 
parte dello spettacolo, nella 

sua seconda metà si risolve in 
musica e in canto atteggian
dosi come un SingspieJ, non 
senza rischi di stucchevolez
za, e non senza pencoli per la 
comprensibilità degli sviluppi 
della trama, non essendo tutti 
gli attori in possesso di ade
guati mezzi vocali 

Non si può negare, certo, 
una complessiva coerenza di 
disegno al lavoro del regista-
adattatore (e a quello di sua 
sorella, Roberta Paola, che ha 
curato, sulla stessa linea, una 
versione In endecasillabi al
quanto pregevole) Nei modi 
e nelle cadenze di una fiaba, 

si pongono qui insomma i 
grandi interrogativi dell esi
stenza umana E non ci stupia
mo davvero se alla fine tutti l 
personaggi si annodano in un 
corteggio che rammenta da 
vicino la serena danza maca
bra con la quale prendeva ter
mine // settimo sigillo di In
goiar Bergman Ma gradirem
mo che il lato buffonesco del
la commedia (affidato in par
ticolare, a Bob Marchese, Li
no Spadaro, Giovanni Boni) 
avesse, magari per contrasto, 
un più giusto rilievo 

La scena di Paolo Bregni, 
un variegato ammasso di finta 

neve con al centro una peda 
na quadrangolare di legno e 
un velario dipinto sul fondo, è 
suggestiva per lo spettatore, 
ma insidiosa, forse, al piede di 
chi vi agisce Forse anche a 
causa di ciò 1 movimenti risul
tano spesso rallentati e la to
nalità in genere bassa delle 
voci contribuisce qua e I a a 
evocare il potenziale soponfe-
ro che anche la più bella delle 
favole racchiude 

Qualcuno degli interpreti lo 
abbiamo già accennato Tra I 
più in evidenza, annotiamo 
Dorotea Aslanldis, che dà cor
diale risalto alla genorosità e 

al coraggio di Paulina Ireneo 
Petruzzi è Leonte, Gisella Bein 
è Ermione, Giorgio Lanza è il 
re di Boemia prestazioni di
gnitose, ma di spicco limitato 
Nuovi per noi, e apprezzabili, 
Luisa Oneto che è Pèrdita, 
Mano Cei che è il prìncipe di 
Boemia Un tantino sacrifica* 
to Mario Manani, nei panni di 
Camillo Una calda lode la 
menta il pubblico del Donnei
li foltissimo, attentissimo e 
assai plaudente, nonostante la 
lunghezza della rappresenta
zione (tre ore, più l'Interval
lo) 

Un momtnto <kll'«Amlttoa presentato i Roma dal Collettivo di Parma 

Ma il marcio non è solo in Dctnimarca 
Amleto 
di William Shakespeare, rlela-
borazlone, produzione e regia 
della Compagnia del Colletti
vo di Parma Scena e costumi 
di Nlca Magnani, luci di Giu
liano Vianl Interpreti Rober
to Abbati, Paolo Boccili, Gigi 
Dall Aglio, Giorgio Gennari, 
Tania Rocchetti, Marcello 
Vazzoler 
Roma, Team Ateneo 

H i L imbarazzo di Amleto, 
altro che il dubblol L'Imbaraz
zo nei confronti di lapsus, gal-
tes, illogicità, conlrosensi che 
Il mondo ha sovrapposto a 
questa marcia storia di Dani
marca E che i trucchi del tea
tro non riescono più a cancel
lare, a nascondere dietro i 
londallni dipinti Insomma, a 
circa nove anni di distanza dal 

debutto, lo Shakespeare del 
Collettivo di Parma arriva a 
Roma dopo ^mtero toccherà 
a Macbeln, venerdì prossimo 
Uno Shakespeare particolaris
simo che abbandona pro
grammaticamente l'assoluto 
classico e abbraccia le Incer
tezze quotidiane 

Nessuno stupore grosso 
modo il testo originale toma 
nella sua Interezza Certo, l'a
dattamento è particolare, ma 
lutto sommato tedele Non 
manca nulla dal teschio al pu
gnali, dalla follia di Ofelia allo 
spettro del ooMw mono, dal 
comici al troppo celebre esse
re o non essere. Arni, proprio 
In quel monologo sta un po' il 
senso della rappresentazione. 
Arriva fuori tempo, tanto per 
cominciare Ma arriva In una 
versione credibile, moderna 
nel linguaggio E Amleto lo di
ce seduto sul trono, mentre gli 
altri attori se ne stanno 11, stan

chi, al proscenio, In attesa 
dell'intervallo. Anzi, lo lascia
no proprio 11, solo, quest'Am
leto Imbarazzalo, mentre 
spiega perché le parole di 
Shakespeare trovano sempre 
più difficolti a comunicare 
qualcosa di originale, dopo I 
secoli di muschio che tanti e 
tanti interpreti hanno lasciato 
su quell'essere o non essere 

C'è di più, C'è tutto quello 
che Shakespeare lasciava ai 
margini (diciamo così) del 
groviglio più strettamente 
drammaturgico e legato ai 
rapporti Amleto-Claudio-Gel-
trude. Faccende politiche, per 
essere precisi, che gli con 
quel bel saggio di Cari Schmitt 
(.Amleto o Ecubàì avevano 
fatto trionfale ingresso nella 
storia delle Interpretazioni cri
tiche del capolavoro shake
speariano Qui il Collettivo 
non entra nel merito (ci man
cherebbe altro) degli schiera-

menti politici inglesi del Sei
cento- mette l'accento sulle 
battute che oggi più ci riguar
dano Filosofie di guerra, spe
se militari, industrie belliche. 
Come nei classici che si ri
spettino, insomma: c'è tutto, 
basta andarlo a cercare. 

La storia del Principe di Da
nimarca si svolge su una piaz
za (o qualcosa di simile), sei 
attori coprono tutti i ruoli, 
mettendo e togliendo fram
menti di costume Trucchi da 
teatro Nasi finti, cappelli, 
giacche, soprabiti, cinte Solo 
Amleto resta se stesso dall'ini
zio alla fine, non per altro, ma 
perché gii ha qualche proble
ma di Identità cosi, figuriamo
ci a passare da un personag
gio all'altro, da una personali
tà all'altra. E naturalmente ab
bondano i commenti in mar
gine. le battute (sincere, ben

ché il teatro sia di per sé fin
to), gli inciampi, le gags e tut
to quanto fa imbarazzo. Ov
viamente il bersaglio è la sto
ria delle interpretazioni dei 
classici realismo e simboli
smo, indifferentemente. Alla 
ricerca del senso contempo
raneo che qui risiede soprat
tutto nella capacità di provo
care ironia, di ridere di noi 
stessi e dei nostn dirimpcttai. 

Il Principe danese del Col
lettivo non è un eroe del dub
bio che petrolimanamente 
«per diporto va al cimitero» la 
parodia è un'altra cosa Qui 
gli attori dicono di aver voluto 
Interpretare non una tragedia, 
ma una commedia che finisce 
male Perche? Forse perché la 
tragedia non ha più grandi so
stegni emotivi dalle nostre 
parti Shakespeare ci appare 
propno come lo si potrebbe 
sognare in un incubo metro
politano il papà generoso di 

un giovanotto che ha 
un buon motivo per aspettare 
qualcosa prima di prendere 
una decisione Perciò gli omi
cidi si consumano tutti in uno 
sketch da avanspettacolo Lo
ro malgrado. E fanno ridere, 
ovviamente II meccanismo 
da commedia (nella lettura 
del Collettivo) è perfetto. 

L'effetto che questo Amleto 
suscitò alla sua prima uscita, 
sul finire degli anni di piombo, 
dopo gli indiani metropolita
ni, nel tripudio parallelo (in 
scena) della cosiddetta nuo
va spettacolarità e del cosid
detto teatro povero, doveva 
essere molto contraddittorio: 
i segni di quell'epoca ci sono 
tutu Oggi, invece, ali anni 
rendono chiarezza che Sha
kespeare sia nostro contem
poraneo lo sappiamo tutti, il 
problema è capire perché. 

ON Fa 

Primefilm. Toma Mei Brooks 

Che lo Sforzo 
sia con voi 

MICHELE AIMSELMI 

Bulle ipazlall 
Regia Mei Brooks Sceneggia
tura Mei Brooks, Thomas 
Meehan, Ronny Graham In
terpreti Mei Brooks, John 
Candy, Rick Moranis Bill Pul
lman, Daphne Zuniga Foto
grafia NlckMcLean Musiche 
John Morns Usa 1987 
Roma: Embaeiy, Capriate» 

M «Se Dio vuole e se trove
remo un altro produttore ci ri
vedremo a Spaceballs 2», ghi 
gna Mei Brooks in una delle 
ultime inquadrature del film 
E solo uno scherzo, ovvia
mente, una delle tante burle 
(anzi balle) disseminate in 
questa parodia del cinema di 
fantascienza Come già ac
cadde ali epoca di La pazza 
storia del mondo, parte /, 
nessun seguito è previsto in
dipendentemente dal succes
so commerciale del film che 
negli Usa non è stato, del re
sto travolgente 

Dopo aver rifatto Lubitsch 
nello spassoso Essere o non 
essere, Brooks si cimenta sta
volta con Guerre stellari e 
consimili (da Star Trek a 
Flash Gordon) il gioco si e 
fatto meno impegnativo e raf 
flnato, siamo alla farsa de-

menzial-hollywoodiana, con 
tutti gli ingredienti del caso 11 
primo dei quali è ovviamente 
il cinema nel cinema Brooks 
conosce i suoi polli, sa bene 
che il sorriso, più che dalle 
battute, viene dalie situazioni 
paradossali, dal cosiddetto 
«disvelamento» del trucco ci
nematografico Figuratevi le 
occasioni di comicità che of
fre la saga stellare di Lucas, 
con i suoi richiami epici, i suoi 
animaletti petulanti, i suoi eroi 
un pò cretlnotti la sua logica 
da marchandise 11 risultato e 
una sbrindellata avventura tra 
galassie stellate e deserti in
fuocati, dove ogni personag
gio è messo alla berlina 

Dallo storico Guerre stella
ri, Balle spaziali riprende con 
qualche libertà i caratteri ba
se ecco quindi la principessa 
Vespa antipatica e vanitosa 
come la principessa Leia 1 av-
ventunero belloccio Lone 
Starr, un misto di Indiana Jo
nes e Luke Skywalker, al co
mando di un pullman stellare, 
il secondo pilota meta uomo-
metà labrador Rutto, parente 
stretto di Chewbekka il liti 
gloso Dark Helmet, versione 
nana e maldestra del celeber
rimo Darth Vader il robot 
femmina She-3PO, una specie 
di C-3PO con la voce di Tina 

Rick Moranis e Mei Brooks in «Balle spanali» 

Pica che accudisce alla vergi
nità della padroncina Mei 
Brooks si ritaglia una doppia 
parte, ma il meglio di sé lo dà 
camminando m ginocchio nel 
ruoto di Yogurt, che a diffe 
renza del venerabile Yoda 
non crede nella Forza bensì 
nello Sforzo (capita la finezza, 
no7) Insomma, una truppa 
galattica che applica lo sber 
letto a tutto ciò che fa, talvolta 
con gagliarda goliardia, più 
spesso con stanca ripetitività, 
moltipllcando smorfiacce e 
doppi sensi 

In effetti da un geniaccio 
della risata come Brooks era 
lecito attendersi qualcosa di 
più ambizioso ma anche così 
Balle spaziali allinea due o 
tre gag niente male dal deser

to passato letteralmente al 
pettine alla cassetta istanta 
nea (gli attori si osservano 
mentre girano II film), passan
do per la parodia di Alien, con 
John Hurt che «partorisce» un 
altro schifosissimo mostriciat
tolo g ridando esausto «Anco
ra' noooo'» 

Chiamati a sbeffeggiare 
personaggi già pencolanti ver
so il ridicolo gli atton recita
no in liberta come in un hap
pening in maschera il miglio 
re in campo è il ciccione John 
Candy (Rutto) ma funziona 
anche il piccoletto Rlck Mora 
nis Darth Vader sfortunatissi 
mo alle prese con elmi giganti 
e anelli laser ingovernabili 
Che altro aggiungere7 Che il 
som >o sia con voi 

L'opera. Successo a Roma 

Metti «Bohème» 
nel freezer 

ERASMO VALENTE 

H ROMA. È l'opera dell in 
verno. Anche quella, certo, 
della giovinezza e dell amore, 
ma è l'inverno - diciamo della 
Bohème - che la custodisce 
come in un freezer della vita 
(e poi della memona) La gio
vinezza e l'amore che dalla 
soffitta parigina escono ali a-
perto, non dilagano nei prati 
dolci della primavera, ma in 
un paesaggio invernale Cade 
la neve, e incomincia a sep 
pellire (conservare nel 
freezer) la fragranza di Mimi e 
Rodolfo, di Musetta e Marcel 
lo E questo, il momento più 
intenso Spanscono le nenie 
popolareggianti e nella neve, 
si condensa il pathos dell o 
pera Siamo nel terzo quadro 
dell opera La «stagion dei fio
ri» sarà sempre più un mirag
gio, ed è per questo che Mimi 
sussurra nel canto «vorrei che 
eterno/durasse ti verno* Eli 
momento che anche scenica 
mente aderisce alla musica 
pucciniana e - tutti si sono di 
monticati di lui - alla poetica 
di Henn Murger (1822-61) 
che aveva pubblicato nel 
1849 le sue Scenes de la vie 
de bohème e aveva scritto 
poesie poi raccolte nel volu 
me Les nuits dhwer 

Il senso dell inverno incom 
be e non teme le sovrapposi 

ziom che oggi si ammucchia
no sugli allestimenti di opere 
liriche La neve che ricopre 
ogni cosa ha una sovrana In
differenza nell'imbiancare og
getti e persone di un certo pe-
nodo stonco o di un altro 
qualsiasi Le incongruenze 
vengono eliminate dall inver
no, laddove spostando I azio
ne sul finire deli Ottocento, 
Rodolfo potrebbe cantare un 
*vedo in ciel/ la Torre Eiffel* 
più che i comignoli grigi sui 
tetti di Pangi Sara da istituire 
un premio per chi riporterà La 
Boheme, com'è giusto al di 
qua della pnma meta del se
colo scorso e cioè ad una Pa
ngi periferica, povera, nonale, 
«trasteverina», lontana da Co
lossei e Cupole di San Pietro 
Una Parigi nella quale I inver
no da il senso - e la misura 
umana (forse sub umana) - di 
una vita impossibile, da con
gelare sotto la neve se 1 amore 
la sfiori 

In questo quadro invernale, 
i quattro protagonisti hanno 
dato il meglio della loro arte 
vocale e scenica Diciamo di 
Mietta Stghele e Venano Lu-
chetti (splendidi però anche 
nel primo e quarto quadro) di 
Domenico Trimarchi (Marcel 
lo) e MlwakoMatsumoto che 
ha dato alla figura di Musetta 

Eletto all'unanimità 

Alla Biennale 
torna Portoghesi 

Paelo Portoghesi di nuovo della Biennale 

PAI N08TTO INVIATO 

NICOLA fANO 

Bai VENEZIA Piove, la citta è 
desolatamente piena di turisti 
fuori stagione, Paolo Porto-

Shesi è il «nuovo» presidente 
ella Biennale Venezia con

serva se stessa e le sue tradi
zioni Portoghesi è già diven
tato una di queste? Può esse
re, perché, al di là delle chiac
chiere del giorno prima, la sua 
rielezione alla presidenza del
la Biennale ieri è stata votata 
all'unanimità e con una certa 
fretta Del resto di fretta la 
Biennale ne ha tanta manca
no cinque mesi alla Mostra 
delle Arti figurative, sette alla 
Mostra del cinema (aggravan
te l'anno europeo ufficiale 
passa per il tubo catodico e 
aspetta di essere fissato su cel
luloide) Poco tempo Tanto 
per i politici quanto per i ma
ghi della scienza e della tecni
ca 

Insomma, Ieri la Biennale -
come dire? - è tomaia a vive
re, dopo la troppo attesa no
mina degli ultimi tre consiglie
ri da parte del governo Gorla. 
S'è riunito il nuovo comitato 
direttivo che ha subito eletto 
Portoghesi, all'unanimità co
me s'è detto (astensioni tecni
che, quelle dello stesso Porto
ghesi e come da tradizione 
quella del rappresentante del 
personale Dario Ventlmlglia), 
passando poi alla nomina del 
segretario generate incanco 
In cui è stato confermato il de 
Pavero Rinvio invece per l'e
lezione del comitato esecuti
vo formato da tre rappresen
tanti del consiglio oltre al pre
sidente e al vicepresidente 
(vale a dire il rappresentante 
del sindaco, nel caso il socia
lista Gianfranco Pontel) Solo 
il 29 - già, si perderà altro 
tempo - saranno nominati I 
direttori di sezione Paolo 
Portoghesi, architetto post 
moderno e socialista, aveva 
retto le sorti della Biennale già 
nel quadnennio appena supe
rato E lo aveva fatto con par
ticolare vivacità, specie negli 
ultimi mesi a lui si deve la no
mina pro-tempore di Gugliel
mo Biraghi. che ha garantito 
la vita della Mostra del cinema 
del 1987, e sempre a lui si de
ve l'avvio dei lavori di prepa
razione della prossima Bien
nale Arti figurative E poco' 
Sicuramente tutto ciò e stato 

sufficiente a Portoghesi per 
rendere in qualche maniera 
addirittura «inevitabile» la sua 
rielezione In fondo la candi
datura di Gian Luigi Rondi (al
la presidenza) non ha mai pre
so realmente quota, cosi co
me quella voce recente che 
assegnava qualche canches t 
Vittorio Strada era alleniva-
mente una chiacchiera buttata 
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Ma quali sono i primi indi
rizzi di questa nuova gestione 
della Biennale? E presto per 
dirlo Innanzitutto perchè la 
discussione sulle future linee 
di sviluppo è ancora tutta da 
cominciare all'interno del co
mitato direttivo Poi perché di 
idee chiare cene sono poche 
Le prime dichiarazioni ufficia
li, comunque, mettono l'ac
cento sulle attività di ricerca, 
parlano di un nuovo rapporto 
con la città e di una sempre 
maggiora autonomia del con
siglio stesso dal partiti. Propo
sito sano, ma semplicemente 
un proposito. Le voci girano, 
ovviamente, cosi ne girano 
tante anche sui possibili, futuri 
responsabili di sezione. C'è 
nell'aria una valigia intera di 
nomi (non manca quello di 
Bernardo Bertolucci per II Set
tore cinema, nome che rap
presenta l'unica vera novità 
nella scontatlssima rosa dei 
candidati) ebbene tutti ven
gono rigorosamente portati 
alla luce per appartenenza 
partitica Alchimie consuete 
presidente socialista, segreta-
no democristiano, direttore di 
sezione (importante) comuni
sta C'è da credere che la re
gola (ancorché per decisione 
•autonoma» del Consiglio) 
verrà rispettata anche stavol
ta 

Una novità, intanto, va se
gnalata subito Per la prima 
volta dalla sua rifondanone la 
Biennale ha rappresentanti 
femminili all'interno del suo 
organismo di gestione Due 
infatti sono le donne che ieri 
sono state accolte con rose e 
inchini qui a Ca' Giustìnian 
Ludina Bamm e Stefania Ma-
son Rinaldi Insomma, le tra
dizioni vanno rispettate e sal
vaguardate, d'accordo, ma 
forse questa volta la Biennale 
ha la sensazione di doversi 
lanciare in qualche novità. 

Un memento della «Bohème» all'Opera di Roma 

un rilievo notevolissimo Ec
cellenti anche Roberto Scan 
diuzzt (Colline), applaudissi
mo alla «Vecchia zimarra», 
Stefano Antonucci (Schau-
nard), Ubaldo Carosl (Be-
non), Andrea Snarski (Alan-
doro) e Gabnele De Julis. An
gelo Tedeschi, Alessandro 
Sabbatlni 

Dal podio, cantando ap
presso appresso tutta 1 opera, 
lo spagnolo Miguel Gomez 
Martines ha dato all'orchestra 
un piglio spavaldo non sem
pre dicevole e a volte spaesa
to, che, del resto, emergeva 
pure dall impianto scenico di 
Pierluigi Samaritani Diamo at
to a Sandro Sequi, regista, di 
aver smorzato le tentazioni 
d una goliardia scapigliata 

C era a questa Bohème «tut
ta Roma» Dopotutto, è un'o
pera «romana» Dopo la «pn 
ma» a Tonno, diretta da To-
scamni (e ci tu chi scrisse che 
l'opera registrava «un travia 
mento dal cammino dell'ar
te»), La Boheme dilagò in tut
to ti mondo dalla «pnma» a 
Roma (nello stesso febbraio 
1896) Piacque molto ad Al
ma Mahler che si ricordò di 
Puccini come «uno degli uo 
mini più belli che io abbia mai 
visto» Noi 1 abbiamo ascolta
ta questa Bohème avendo a 
fianco Goffredo Penassi che 
dal treeser della memoria ha 
poi preziosamente scongelato 
il suo incontro con quest'ope
ra di Puccini, con un capola
voro della musica 
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